
Finestra  sui  social  –
Twitter:  Olga  Tuleninova
(@olgatuleninova)

Si  muove  tra  Parigi,  Londra  e  le  capitali  della  Europa
Danubiana solo su strada ferrata a bordo di carrozze blu con
la scritta dorata: “Compagnie Internationale des Wagons-Lits
et des Grands Express Européens “.

Nel  vagone  pullmann,  tra  profumo  di  caffé,  ostriche  e
champagne, servita, riverita e coccolata dai magnifici sette
della  Brigade  di  bordo,  discetta  di  Arte  e  mondanità  con
banchieri  con  baffi  a  manubrio  e  nobilesse  ristorate  e
restaurate.

dettaglio finale: quanto sopra è tutto falso, non sappiamo chi
sia e assolutamente nulla di lei… ma ci piace immaginarla
così!

Tweets by olgatuleninova
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Greenwashing, il lato oscuro
della sostenibilità.

di Francesca Bux

“Investire  nel  Pianeta”  è  il  tema  scelto  per  la  Giornata
Internazionale della Terra del 2022 appena trascorsa.

Ogni anno, dal 1970, un mese e un giorno dopo l’equinozio di
primavera, si celebra quella che è considerata la più grande
iniziativa al mondo dedicata all’ambiente.

Obiettivo principale: sensibilizzare l’opinione pubblica sulla
salvaguardia del pianeta, della biodiversità, promuovere l’uso
sostenibile  degli  ecosistemi  terrestri  e  invertire  il
degrado  dei  terreni.

Le Nazioni Unite, nel 2016, hanno scelto il 22 Aprile per
adottare ufficialmente l’Accordo di Parigi, che rappresenta
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l’impegno più importante mai firmato contro la crisi climatica
globale.

L’obiettivo del trattato è molto chiaro e prevede l’incremento
comunitario di azioni mondiali e il suo raggiungimento può
essere riassunto in 3 punti fondamentali:

– contenere l’aumento della temperatura media globale al di
sotto dei 2 °C oltre i livelli preindustriali e di limitare
l’aumento a 1,5 °C

– aumentare la capacità di adattamento agli effetti negativi
dei cambiamenti climatici, promuovendo la resilienza climatica
e lo sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra, con
modalità che non minaccino la produzione alimentare;

– rendere i flussi finanziari coerenti con un percorso che
conduca a uno sviluppo a basse emissioni di gas a effetto
serra e resiliente al clima.

Tutto molto bello e soprattutto estremamente necessario.

Ma  cosa  significa  esattamente  la  tematica  scelta  e  quali
demoni si possono celare dietro una così nobile causa?

“Investire nel Pianeta” è un chiaro riferimento a come la
finanza privata – influenzata e guidata spesso anche dalle
nostre scelte individuali – è probabilmente uno dei più grandi
acceleratori dei capovolgimenti di cui abbiamo bisogno per
dare  una  svolta  e  mettere  un  freno  ai  disastri  naturali
causati solo dalla nostra noncuranza e senso di onnipotenza.

E’ quindi abbastanza semplice dedurre come, prendendoci cura
della nostra Madre Terra, arrivino anche i vantaggi economici.

E qui entra in scena un termine che si è fatto conoscere molto
negli ultimi tempi.

Stiamo parlando del Greenwashing.



Origine del nome:

Si  tratta  di  un  neologismo  nato  dalla  sincrasi  tra  le
parole “green” (il colore associato da sempre all’ambiente e
al  movimento  ambientalista)  e  “whitewashing”  (imbiancare
e – in senso figurato – nascondere qualcosa).

La  sua  origine  viene  fatta  risalire  all’ambientalista
statunitense Jay Westerveld, che per primo lo impiegò nel 1986
per stigmatizzare la pratica delle catene alberghiere, che
facevano  leva  sull’impatto  ambientale  del  lavaggio  della
biancheria per invitare gli utenti a ridurre il consumo di
asciugamani,  quando  in  realtà  l’invito  era  mosso  quasi
esclusivamente da motivazioni economiche (nello specifico, era
relativo a un taglio nei costi di gestione).

Ora  noi  lo  utilizziamo  per  indicare  una  strategia  di
comunicazione  adoperata  da  certe  imprese,  organizzazioni  o
istituzioni  politiche  finalizzata  a  costruire  un’immagine
ingannevolmente  positiva  sotto  il  profilo  dell’impatto
ambientale,  con  l’unico  scopo  di  distogliere  l’attenzione
dell’opinione pubblica dagli effetti negativi per l’ambiente
dovuti alle proprie attività o ai propri prodotti.

Esempio: avete sentito parlare della “JoinLife Collection” di
Zara?

E’  una  campagna  sostenibile  intrapresa  dall’azienda,  per
mostrarsi  sensibile  alle  conseguenze  dei  propri  prodotti
sull’ambiente.

Peccato che, come spiega a Will uno dei più agguerriti nemici
di questa pratica, nonchè esperto in sostenibilità ambientale
e sociale nella moda, Matteo Ward, analizzando le componenti
di un capo presentato sul sito, è possibile notare come un
tessuto composto da più di due diversi tipi di fibre non possa
essere riciclabile. 

Inoltre, le stesse fibre derivano da combustibili fossili:
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questo significa che,lavaggio dopo lavaggio, viene rilasciata
della microplastica.

E tutto ciò non è assolutamente né green, né Eco-friendly, né
tantomeno etico.

I danni che conseguono un’attività di Greenwashing spaziano
dalla perdita di credibilità a quello più serio che consiste
nella  mancanza  di  un’azione  concreta  per  raggiungere  gli
obiettivi di sostenibilità.

Per  questo  motivo,  è  fondamentale  l’identificazione  delle
aziende  che  realmente  hanno  incorporato  la  sostenibilità
all’interno della propria organizzazione, soprattutto per gli
investitori  ESG  (Environmental,  Social,  Governance.  Viene
utilizzato  nel  settore  economico/finanziario  per  indicare
tutte  quelle  attività  legate  all’investimento  responsabile
(IR),  che  perseguono  gli  obiettivi  tipici  della  gestione
finanziaria  tenendo  in  considerazione  aspetti  di  natura
ambientale, sociale e di governance). 

Il rischio, altrimenti, è quello di finanziare progetti e
imprese che non apportano alcun beneficio per l’ambiente e le
persone,  vanificando  così  tutti  i  princìpi  e  le  buone
intenzioni  della  tematica  di  questa  giornata.

Francesca Bux

Classe 1984.
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Veneta  dal  sangue  pugliese,  intraprendente,  riservata  e
creativa.

Attenta  nei  confronti  delle  nuove  tendenze  della
comunicazione,  con  un  occhio  di  riguardo  per  le  campagne
pubblicitarie di impatto sociale, innovative e fuori dagli
schemi.

Lettrice eclettica, viaggiatrice anche solitaria, dipendente
dalla musica e dalle espressioni d’arte come la fotografia, la
pittura e la moda.

Amante  delle  rappresentazioni  teatrali,  tradizionali  e
indipendenti.

Non ho un mio blog, ma amo scrivere in quello degli altri.

Virtuali comunità.
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di Mario Barbieri_

Leggo un pensiero di Zygmunt Bauman   
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«Le comunità virtuali che hanno sostituto quelle naturali,
creano  solo  l’illusione  di  intimità  e  una  finzione  di
comunità.

Non sono validi sostituti del sedersi insieme ad un tavolo,
guardarsi in faccia, avere una conversazione reale.

Né sono in grado queste comunità virtuali di dare sostanza
all’identità personale, la ragione primaria per cui le si
cerca.

Rendono semmai più difficile di quanto non sia già accordarsi
con se stessi.»

Allora passo a cercare e trovo: 

COMUNITÀ
SIGNIFICATO: Gruppo di persone unite da rapporti e vincoli
tali da formare un corpo organico; corpo morale.

ETIMOLOGIA: dal latino commùnitas ‘società, partecipazione’,
derivato di commùnis ‘che compie il suo incarico insieme’,
derivato di munus ‘obbligo’, ma anche ‘dono’, col prefisso
cum-.

Dal che si potrebbe dire che il termine “comunità virtuali”
suona come un ossimoro.

La virtualità (virtuale: potenziale, che non esiste in atto;
possibile;  simulato)  di  fatto  annulla  nel  concreto  ogni
possibilità  di  comunità  reale,  laddove  per  reale  possiamo
pensare a tangibile, persistente, che accomuna, ma non attorno
ad una piattaforma o ad un “contenitore” di vari ed eventuali
interessi comuni (in realtà molto eterogenei all’interno di
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ogni “comunità virtuale”), ma che crea e mantiene viva una
comunione tra individui tutt’altro che “virtuali”.

Di  fatto  tutti  verifichiamo  che  le  “comunità  virtuali”
(continuiamo  pure  ad  utilizzare  questo  termine),  sono
piuttosto variegate, non di rado conflittuali, mutevoli per
contenuti se non anche per contenitore. Questo almeno se ci
riferiamo ai cosiddetti social, perché di comunità virtuali
che ruotano attorno a singoli specifici temi o interessi, se
ne trovano quante se ne vuole, ma in questo caso abbiamo solo
l’utilizzo del “mezzo virtuale”, che ha sostituito mezzi più
arcaici e certamente meno diffusivi del “pre-web”.

Credo poi si possa anche affermare che le comunità virtuali,
abbiano  una  caratteristica  basilare  che  è  quella
dell’egocentrismo  inteso  come  visione  e  proposta  di  sé  e
l’egocentrismo, pur senza voler dare al termine un valore
negativo in assoluto, è certamente una componente basilare e
pregnante dell’individualismo.
Potremmo arrivare a dire che le comunità virtuali, i “social”,
sono  contenitori  che  per  lo  più  presentato  delle  singole
individualità o al massimo mettono in contatto individualità,
che trovano interessi comuni (fugaci o relativamente duraturi)
pur continuando a rimanere tali.

Si badi bene, non voglio affermare che sia tutto negativo, che
nulla di buono o fattivo o concreto possa nascere, non sarebbe
onesto e neppure nella realtà dei fatti, ma solo spingere ad
una riflessione e alla distinzione fondamentale: fare parte di
una comunità è altra cosa.

Di fatto la Comunità – con la C maiuscola appunto – presuppone
singoli e singole individualità che si spendono per un’idea se
non per un bene comune, al punto che l’individualità propria
passa in secondo piano e, in taluni casi, gli appartenenti a
determinate Comunità, sono facilmente riconoscibili come tali
pur nelle loro singolarità (diversamente ci sarebbe plagio e
massificazione).
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La Comunità assiste, aiuta, protegge, si fa carico, proprio
per via della com-unione.
Certo lo stesso non si può dire dei Social… al di là del
dilagare dei cosiddetti “odiatori”, nessuno credo si aspetta
di venir soccorso in un momento di crisi da Linkedin piuttosto
che da TikTok, se non nel vano post di condivisione e per un
attimo  far  puntare  like  e  commenti  su  di  sé  (torna
l’egocentrismo  individualista),  terminati  –  dopo  brevissimo
tempo – i quali, si ricade nell’oblio di una vita vissuta
fuori da una qualsiasi Comunità concreta, come può essere
molto semplicemente la Famiglia stessa.

Il  vivere  in  una  Comunità  è  spesso  faticoso,  è  un
“combattimento”, perché si tratta anche di un confronto e di
dare “all’identità personale, la ragione primaria per cui le
si cerca.” (di nuovo Bauman). 
Cresciamo e maturiamo nel confronto, confronto che non sempre
significa  “azione  di  forza”,  più  spesso  significa
introspezione, revisione di sé, accogliere le idee dell’altro
nel bilanciare se non modificare le proprie.

Non è che questo non possa accedere in senso assoluto in una
comunità virtuale, ma in genere accade a chi è già predisposto
all’ascolto e possiede altre positive virtù dell’animo. Per lo
più,  come  già  o  scritto,  si  vedono  transitare  virtuali
presenze  individuali  dotate  di  granitiche  certezze,  di
“capacità di engagement”, dispensatrici di saggi consigli che
per altro hanno un preciso fine (se non è quello del venderci
qualcosa): la sfuggente chimera del successo.
Chi non dispensa, è invece alla ricerca del proprio “momento
di gloria” (personale o professionale) tenendosi appeso a quel
pezzo di banda wi-fi che grazie a Dio esiste e ci è data in
dote.
Salvo poi sparire gli uni e gli altri, quando la Comunità
(vita?)  reale  –  quale  che  sia  e  quali  che  siano  gli
accadimenti fausti o infausti – chiama, esige, si fa presente.

Insomma continuiamo a chiamarle “comunità virtuali” ma non
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confondiamo il virtuale con il reale.

Note sull’Autore_

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
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